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La svolta francese cambia l'orizzonte della sinistra europea 
(Dalla prima pagina) 

ciò egli ha messo fine, tra 
l'altro, a 34 anni di discri­
minazioni ideologiche e di 
ricatti atlantici dando un 
esempio di autonomia e di 
indipendenza di decisione 
che vorremmo trovare in 
altri dirigenti socialisti-

L'altra considerazione è 
che questo avvenimento 
non è un traguardo ma un 
punto di partenza che fa 
della Francia d'oggi un 
grande laboratorio di idee, 
di esperienze e di sforzi 
per dare uno sbocco a sini­
stra alla crisi, cioè per fare 
della lotta contro la crisi 
non l'alibi per una ritirata 
ma lo strumento per un 
cambiamento profondo in 
direzione di uno sviluppo 
della democrazia, della giu­
stìzia sociale, dei diritti 
dell'uomo. E che in questo 
grande laboratorio ed in 
questa direzione lavorino 
dei comunisti è un fatto 
che non può che ralle­
grarci. 

A questo punto, in Fran­
cia ed altrove, dopo aver 
gridato vanamente allo 
scandalo, ci si limita a par­
lare del prezzo pagato dai 
comunisti francesi per ar­
rivare a questo risultato, 
del fatto che l'avere accet­

tato quattro , ministri nel 
quadro di una completa 

' egemonia socialista mini­
mizza il senso ed il peso 
della loro partecipazione e 
li rende « ostaggi * privi di 
identità e di iniziativa po­
litica. Che esista ormai una 
egemonia socialista rappre­
sentata dai tre poteri isti 
tuzionali francesi conqui­
stati dal PS — presidenza 
della Repubblica, presiden­
za del Consiglio e maggio­
ranza assoluta parlamen­
tare — non c'è dubbio; che 
in queste condizioni, e do­
po una sensibile flessione 
elettorale e parlamentare 
del PCF (solo in parte do­
vuta ad un certo tipo di 
elezione, ed al sistema elet­
torale) la partecipazione 
dei comunisti francesi al 
governo abbia un senso di­
verso da quello che avreb­
be avuto lo stesso risultato 
ottenuto per altre vie e 
con altre scelte, non lo si 
può negare. 

Detto questo bisogna pe­
rò osservare due cose: in 
primo luogo che, anche con 
questi limiti e tenuto conto 
dell'apporto necessario ed 
indispensabile dei voti co­
munisti alla vittoria di 
Mitterrand, la partecipazio­
ne del PCF al governo co­
stituisce una svolta storica I 

nella vita politica francese 
ed europea. In secondo luo­
go, che non ci si può fer­
mare al conteggio dei por­
tafogli ministeriali facendo 
finta di ignorare il conte­
nuto politico dell'accordo 
di governo. Sul problema 
dell'Afghanistan, degli eu­
romissili, del Medio Orien­
te e dell'Europa, sui pro­
blemi cioè dove tra socia­
listi e comunisti francesi 
esistevano le divergenze più 
profonde, le due parti sono 
giunte a conclusioni di 
grande importanza per la 
distensione, la sicurezza e 
gli equilibri internazionali. 
Se è vero che il PCF ha 
corretto molte sue posizio­
ni, è ridicola l'esultanza di 
certa stampa italiana, an­
che di sinistra. Leggano be­
ne quel programma: esso 
coincide in modo impres­
sionante con le posizioni di 
un partito italiano: il PCI. 

Gli avvenimenti francesi 
offrono quindi ampia ma­
teria di riflessione per tut­
ti coloro che avevano pun­
tato sulla tensione, sul ri­
fiuto del dialogo e della 
trattativa sul piano inter­
nazionale, e sulla conflit­
tualità più meschina e con­
correnziale sul piano inter­
no. dimenticando spesso 
che la battaglia per fare 

Una dura presa di posizione degli USA 

Washington: peggioreranno 
i rapporti con la Francia 

Un documento del Dipartimento di stato, approvato da Reagan, 
annuncia « ripercussioni » per l'ingresso del PCF nel governo 

WASHINGTON — Il «tono 
e la sostanza » delle relazio­
ni fra il governo degli Stati 
Uniti e quello francese subi­
ranno ripercussioni per la de­
cisione del presidente della 
Repubblica francese Francois 
Mitterrand di inserire ele­
menti del partito comunista 
al governo. 

Lo annuncia una dichiara­
zione diramata ieri sera dal 
Dipartimento di Stato ameri­
cano, approvata personalmen­
te dal presidente degli Stati 
Uniti Ronald Reagan, poche 
ore dopo che il vice presiden­
te degli Stati Uniti George 
Bush, in visita a Parigi, ave­
va dichiarato che la decisione 
di Mitterrand avrebbe «provo­
cato preoccupazione» a Wa­
shington. 

€ Mentre riconosciamo e ri­
spettiamo in pieno il diritto 
del governo francese a deci­
dere della propria composizw-

ne — dice la dichiarazione del 
Dipartimento di Stato — è un 
dato di fatto che il tono e la 
sostanza delle nostre relazio­
ni in quanto alleati subiranno 
ripercussioni per l'inserimen­
to di comunisti in quel gover­
no, o in qualsiasi governo dei 
nostri alleati dell'Europa occi­
dentale ». 

Il documento del Diparti­
mento di Stato cerca poi di 
smorzare l'impatto delle due 
affermazioni iniziali, ram­
mentando che t!a Francia 
è un alleato e un antico ap­
prezzato degli Stati Uniti» • 
che «quale nazione democra­
tica sovrana la Francia ha 
scelto un nuovo presidente e 
un nuovo governo*. Ram­
menta poi che il vice presi­
dente Bush è stato ricevuto 
ieri a Parigi dal presidente 
Mitterrand per « proseguire 
gli .scambi di vedute ad alto 
livello y già cominciati tra i 

due governi. 
La dichiarazione è stata 

pubblicata 24 ore dopo la for­
mazione in Francia del nuo­
vo governo comprendente 
quattro ministri comunisti, e 
il ritardo sarebbe a quanto 
sembra dovuto alla necessità 
di far approvare il testo dal­
lo stesso presidente Reagan. 
partito ieri mattina per una 
serie di visite nel Texas e 
in California. 

In uno dei pochi ' editoria­
li sul tema pubblicati ieri, il 
New York Times, pur definen­
do « legittima » la preoccupa­
zione di Washington per l'in­
clusione di ministri comunisti 
nel gabinetto francese, in 
quanto potrebbe rappresenta­
re «un precedente dannoso 
per altri paesi europei, inclu­
sa l'Italia », ha affermato die 
« gli alleati occidentali dovreb­
bero stendere una mano di col­
laborazione* a Mitterrand. 

Il PCI al governo 
non fa paura air Europa 

Schmidt: le relazioni Pari­
gi-Bonn non cambieranno 
BONN — Il governo federale, come del 
resto l'opinione pubb'ica tedesca, ha ac­
colto senza alcun allarme, anzi con molta 
calma, la notizia dell'ingresso di quattro mi­
nistri comunisti nel governo francese. E* 
stato lo stesso cancelliere Helmut Schmidt a 
dichiarare, in un incontro con la stampa 
estera accreditata a Bonn, che l'ingresso dei 
comunisti nel governo di Mitterrand «non 
modificherà in nulla le relazioni franco-te­
desche*. B cancelliere ha aggiunto di rite­
nere che tale avvenimento e avrà eco nel­
l'URSS e in Italia, dove lo si giudicherà co­
me molto interessante. Ma nella Germania 
Ovest ci sì renderà conto che la partecipa­
zione dei comunisti al governo francese non 
cambierà nulla per quanto riguarda le rela­
zioni fra Parigi e Bonn*. In altre parole. 
Schmidt ha voluto evidentemente sottolinea­
re che si tratta di un fatto interno ad un 
paese amico, connesso con il corretto svol­
gimento della vita democratica di quel pae­
se, e che quindi, gli alleati non hanno alcun 
motivo per interferire nella scelta. 

Schmidt ha aggiunto che l'ingresso dei co­
munisti nel governo francese « non dere 
essere drammatizzato*, neppure da parte 
della Nato. L'Alleanza Atlantica si è già 
adattata in passato, cor il Portogallo e 
l'Islanda, a convivere con paesi membri che 
avevano ministri comunisti nei loro govern!. 

Sul tema dei rapporti fra 1*Alleanza Atlan­
tica e la Francia è tornato anchp il porta­
voce del governo federale. Kurt Becker, in­
contrando i giornalisti al termine della riu­
nione del gabinetto. Egli ha annunciato che 
i responsabili della politica francese hanno 
assicurato a Bonn che dall'ingresso dei co­
munisti nel governo di Parigi non deriverà 
nessun rischio per i partners della CEE e 
della Nato. Non si possono fare paragoni 
con il Portogallo e l'Islanda — ha specifi­
cato Becker — poiché questi due paesi sono 
membri del sistema militare integrato atlan­
tico. mentre la Francia non lo è. 

In effetti, sette anni fa. dopo la «rivolu­
zione dei garorant» a Lisbona, gli ambienti 
atlantici si interrogarono sulle conseguenze 
dell'accesso dei comunist! alla direzione di 
un paese che faceva parte integrante della 
Alleanza. Ma — ha detto Becker — in quel 
caso i comunisti rappresentavano una forza 
predominante nel governo portoghese. Inol­
tre. sempre secondo il portavoce del governo 
federale, è determinante il fatto che i co­
munisti francesi abbiano accettato le linee 
fondamental'. della politica estera di Mit­
terrand. anche per quanto riguarda la « dop­
ata decisione» della Nato e dell'Afghanistan. 

A Londra molta attenzione, 
ma non si fanno allarmismi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un fatto nuovo, attentamente 
valutato nelle sue specifiche implicazioni e 
prospettive politiche, senza alcuna intenzio­
ne di usarlo — sìa pure indirettamente — 
per commenti allarmati o manovre strumen* 
tali: l'ingresso dei quattro ministri comuni­
sti nel governo Mitterrand viene sottolinea­
to per la sua importanza rispetto atta coe­
sione e alla incisività del programma di go­
verno della sinistra francese da tutta la 
stampa inglese. Da parte governativa le rea­
zioni sono improntate alla cautela e al ri­
sèrbo. Nei corridoi del Parlamento, le espres­
sioni di consenso coprono tutto l'arco delle 
correnti laburiste. 

I conservatori si coprono con U tradizio­
nale « no comment ». ma anche dotte frange 
di destra nessuno se la sente di € gridare 
al lupo*. 

Fra i giornali, solo U «Daily Telegraph» 
accenna ad una possibile « inquietudine » 
che potrebbero trovare, di fronte all'avveni­
mento, «gli alleati della Francia». 

Tutti gli altri quotidiani sono, invece con­
cordi neWaffermare che. cisto l'atteggia­
mento della Nato, non sembrerebbero esser­
ci pregiudiziali in campo internazionale o sul 
terreno strategico. 

II « Guardian » mette in particolare rilie­
vo la dichiarazione congiunta fra socialisti e 
comunisti francesi e le prese di posizione e 
gli impegni che ne risultano, soprattutto per 
quel che riguarda la politica estera: ritiro 
dette truppe sovietiche e diritto di autodeter­
minazione dett'Afghanistan, appoggio al pro­
cesso di sviluppo democratico in Polonia, 
sostegno della proposta per una trattativa 
bilaterale sulla questione dei Pershing ame­
ricani e degli SS-70 russi 

Il € Times*, dal canto suo, scrive che sa­
rebbe difficile vedere ora quali siano i piarti 
di differenza fra socialisti e comunisti nel 
nuovo go'vrno Mauroy, dato anche U vincolo 
della disciplina per le decisioni cottegiali. 

II € Financial Times*, infine, spiega il 
perchè della decisione di Mitterrand: a) U 
grosso debito che U presidente stesso ha ver­
so i comunisti per il contributo decisivo che 
questi hanno dato alla sua elezione; b) per 
quanto l'Unione della sinistra fosse venuta 
a cadere nel 77. Videa dell'unità d'azione 
era sopravvissuta proprio fra i gruppi socia­
listi più vicini al presidente. 

• ' Tutti i commentatori mettono in rUicvo 
l'elemento dì « assicurazione preventiva » che 
MitUrand ha ottenuto dai comunisti 

Antonio Bronda 

della sinistra una grande 
forza alternativa si vince 
conquistando il centro, al­
largando in quella direzione 
i limiti dello schieramento 
popolare, dando sbocchi più 
avanzati alla crisi. • v •* 
• Per il resto, che ognuno 

faccia le sue prove, al po­
sto e con le responsabilità 
che gli sono stati affidati. 
Noi siamo certi che i co­
munisti francesi, che stan­
no traendo importanti in­
segnamenti da queste vi­
cende che hanno sconvol­
to il paesaggio < politico 
francese, non mancheran­
no al loro impegno: accan­
to ed assieme ai sociali­
sti, ai democratici, a tutte 
le forze di progresso che 
in Francia hanno deciso 
di € cambiare ». 

Mitterrand 
(Dalla prima pagina) 

In queste due frasi c'è tutto 
il senso politico dell'avveni­
mento. 

Dopo settimane e mesi di 
campagne basate sulla « pau­
ra dei comunisti » su « Mit­
terrand ostaggio del PCF » la 
stampa francese, che in buo­
na parte non cessa nemmeno 
ora di avanzare riserve e sot­
tolineare « riflessi negativi » 
che potrebbero manifestarsi 
all'interno e all'estero, sem­
bra ormai prendere tranquil­
lamente atte uì un operazio­
ne politica che non è soltan­
to basata sulla coerenza di 
Mitterrand con le sue scelte 
e le sue convinzioni. 

« E' - ti modo più naturale 
— diceva ieri il premier Mau-
roy — per onorare tutti co­
loro che si sono uniti nella 
maggioranza presidenziale. I 
comunisti hanno votato per­
chè Mitterrand fosse il presi­
dente della Repubblica. Per­
chè non garantire dunque la 
loro rappresentanza al gover- ) 
no? Noi riteniamo che tutti ' 
coloro che hanno votato per 
Mitterrand, per le sue opzio­
ni, e lutti coloro che hanno 
votato per il cambiamento de­
vono essere rappresentati al 
governo. Sarebbe al contrario 
un problema se così non fos­
se. Quanto all'estero, il go­
verno della Francia non si 
fa per l'estero, ma è un af­
fare dei francesi ». 

C'è infatti il dato politico: 
la presenza dei quattro mi­
nistri comunisti all'Eliseo è 
frutto dell'accordo di governo 
in base al quale essi si asso­
ciano al compimento di una 
politica di sinistra per la tra­
sformazione della Francia. E' 
quello che sottolineava lo 
stesso neomlnistro Fiterman 
uscendo dalla prima riunione 
di gabinetto, attorniato come 
una superstar da un nugolo 
di giornalisti e di fotografi 
che gremivano il cortile del­
l'Eliseo. Polche se il primo 
governo Mauroy aveva com­
piuto nel breve arco di un 
mese la sua missione (cioè 
vincere le elezioni legislative 
e prendere le prime misure 
sociali d'urgenza abbozzando 
una strategia di riforme). 
questo secondo governo cor 
comunisti ha dinanzi a sé il 
compito di lavorare in pro­
fondità non solo per affron­
tare le conseguenze della cri­
si economica, ma anche quel­
lo di trasformare la società. 
Ciò che appunto ribadiva ieri 
Mitterrand ai ministri della 
nuova coalizione di sinistra. 
E la presenza dei comunisti 
proprio per questo non può 
essere ritenuta, dopo l'appro­
vazione dell'intesa coi socia­
listi. né un fatto formale né 
un'abilità tattica secondo la 
logica di chi oggi scrive o 
dice: anche se l'influenza dei 
comunisti è diminuita meglio 
averli con sé che contro di 
sé. Con il documento comune 
sottoscritto lunedi notte tra 
PS e PCF. che riprende qua­
si alla lettera la piattaforma 
programmatica mitterrandia-
na. anche i comunisti ricono­
scono che, se « il cambiamen­
to comporterà nuove misure 
di giustizia sociale* e rifor­
me di strutture che riguarda­
no soprattutto l'estensione 
del settore pubblico in varie 
branche dell'industria, è ne­
cessario tuttavia « procedere 
per tappe secondo un ritmo 
di trasformazione che terrà 
conto della situazione di crisi 
e del fatto che l'economia del­
la Francia è aperta ' verso 
l'estero per i necessari equi­
libri economici e finanziari*. 

La sinistra nel suo insie­
me. quindi, mostra oggi di 
aver l'acuta percezione del­
la difficile congiuntura in cui 
il governo di coalizione opera 
con la necessità di compiere. 
molto probabilmente fra bre­
ve. anche scelte non facili. 

E non poteva sfuggire a 
Mitterrand ed ai socialisti 
che, per quanto diminuito il 
peso del PCF e per quanto 
ingigantito quello del PS. non 
è solo in termini aritmetici 
die si può avviare un com­
pito cosi ambizioso come quel­
lo della trasformazione di un 
Paese e di affrontare la crisi 
non per gestirla ma per vin­
cerla con il minor danno pos­
sibile ed in un clima di re­
lativa pace sociale. •Trenta-
quattro anni dopo — osserva­
va ieri il direttore di " Le 
Monde" — il PC si ritrora 
al governo e di nuovo impe­
gnalo nel settore sociale co­
me allora: la sanità, l'affimi-
nitrazione pubblica, i traspor­

ti. la formazione professiona­
le. fc II PCF sarà la guardia 
politica e sindacale del gover­
no sulla sua sinistra? La pre­
senza di ministri comuni iti 
condanna ancora dì più il po-

Jere a riuscire se vuole pre­
servare la pace sociale du­
rante i due anni a venire. 
Questa pace sociale sarà al 
tempo stesso la condizione e 
la conseguenza della sua 
azione ». E' questo comples­
so di motivi che fa dunque 
della decisione di Mitterrand 
di inserire i comunisti nel 
governo non una questione 
tattica ma una precisa scelta 
politica. Lo ha ripetuto anche 
il segretario del PS Jospin a 
chi gli parlava dell'ipoteca di 
eventuali « nascoste intenzio­
ni » dei comunisti che « trop­
po repentinamente » avrebbe­
ro cambiato atteggiamento 
« su tutta la lìnea »: quel che 
conta in politica — ha det­
to — sono « gli atti ed i com­
portamenti » e questi sono 
« fondamentalmente cambia­
ti ». Mitterrand del resto non 
ha preso troppo in considera­
zione nemmeno certe riserve 
che si sarebbero espresse nel 
seno del suo partito, per 
esempio il ministro dell'eco­

nomia Delors, che avrebbe la­
sciato intendere che una par­
tecipazione comunista non gli 
avrebbe facilitato il compito. 
Anche tra i più reticenti co­
munque è prevalsa l'opinione 
secondo cui i motivi politici. 
e più precisamente il ruolo 
avuto dagli elettori comunisti. 
giustificava già di per sé que­
sta decisione. 

Nell'analizzare la composi­
zione del nuovo governo si 
insiste d'altra parte sul fatto 
che i responsabili dell'econo­
mia Delors, delle finanze Fa-
bius e del piano Rocard, so­
stenitori di un riformismo ba­
sato su rigore ' e prudenza, 
restano immutati e che al­
l'industria subentra un pro­
vato manager come Drey-
fuss che, sostenendo la poli­
tica delle nazionalizzazioni, 
è l'artefice del miracolo Re­
nault divenuta sotto 'a sua 
presidenza tra il '55 ed il '75 
uno dei maggiori colossi di 
Stato su scala mondiale. 

D'altra parte i comunisti 
non perdono occasione di ma­
nifestare il loro assoluto im­
pegno. anche se questo cer­
tamente potrà creare proble­
mi all'interno del partito. « Sa­
rei un ipocrita — aveva detto 

l'altra sera Marchais all'an­
nuncio dell'ingresso dei mi­
nistri comunisti al governo — 
se vi nascondessi che avrei 
preferito andare al governo 
in una situazione più confor­
tevole dal punto di vista del­
la nostra influenza ». A chi 
gli chiedeva se avesse dei 
problemi rispondeva che « cer­
to abbiamo dei problemi... per 
esempio è incontestabile che 
il risultato del primo turno 
delle presidenziali e quello 
delle legislative non hanno 
corrisposto alla nostra attesa. 
Di conseguenza dovremo ri­
flettere sulla questione che 
ci viene posta. E' quel che 
faremo giovedì e venerdì al 
CC*. 

Il nuovo atteggiamento co­
munista, sulle questioni di po­
litica interna ma anche su 
quelle di politica estera più 
scottanti, ha certamente con­
tribuito a rendere ancor più 
categorico e deciso Mitterrand 
nel mostrarsi insensibile agli 
argomenti sulle reazioni ne­
gative che la partecipazione 
del PCF al governo avrebbe 
suscitato in certi Paesi stra­
nieri. 

Il giorno stesso in cui 1 
ministri comunisti sedevano 

per la prima volta all'Eliseo, 
Mitterrand riceveva nel pa­
lazzo presidenziale il vice pre­
sidente degli Stati Uniti. Geor­
ge Bush, il quale, arrivando 
ad Orly, aveva detto che la 
questione comunista sarebbe 
stata uno dei temi sul tap­
peto nelle conversazioni col 
presidente della Repubblica. 
A giudicare dalle dichiara­
zioni fatte da • Mitterrand al 
termine di questo colloquio 
pare che le « spiegazioni » del 
presidente della Repubblica 
equivalgano pressappoco alle 
dichiarazioni rese la sera pri­
ma da Mauroy e cioè che il 
governo francese è affare dei 
francesi. «La politica 'della 
Francia è quella della Fran­
cia e resterà quella della 
Francia. Siamo Un alleato fe­
dele e leale degli Stati Uniti 
e su questo tema ci siamo 
detti molte cose », ha dichia­
rato Mitterrand al termine 
del colloquio. A George Bush 
pare non sia rimasto altro 
che rispondere: « 1 nostri al­
leati europei sono paesi so­
vrani ed il modo con cui si 1 
governano è deciso dai loro 
cittadini e dai loro rappre 
sentanti eletti ». Non ha vo­
luto mancare tuttavia di sot­

tolineare « la preoccupazione * 
che causa all'amministrazio­
ne americana la presenza di 
ministri comunisti. 

Il colloquio Mitterrand-Bush 
viene definito « franco, ami­
chevole e costruttivo », ma 
Mitterrand gli avrebbe fatto 
presente ' in maniera molto 
esplicita la contrarietà ed i 
problemi gravi che solleva in 
Francia la politica degli alti 
tassi di interesse praticati 
dall'amministrazione america­
na. E' una delle bestie nere 
del ministro dell'economia 
Delors che avverte i seri li­
miti che essa pone agli inve­
stimenti ed al rilancio econo­
mico che devono essere al 
centro della politica di lotta 
alla disoccupazione e di ri­
forme che il governo Mauroy 
intende condurre. A maggior 
ragione c'è da ritenere che 
Mitterrand ponga con la mas­
sima energia questo proble­
ma al vertice dei Paesi in­
dustrializzati ad Ottawa a 
metà luglio, denunciando allo 
stesso tempo indirettamente 
quella che appare più una 
strategia americana per met­
tere in ginocchio l'Europa che 
non una questione di politica 
economica interna americana. 

Piccoli si difende. Qualcuno accenna a mutamenti 
(Dalla prima pagina) 

to alle due grandi forze »; an­
che un accordo tra la DC e 
ìi pùto làico non «ève esser 
visto nella chiave di una pre­
clusione nei confronti del PCI. 

Per quanti sforzi abbia fat­
to Piccoli per evitarlo, è il 
discorso sulla prospettiva po­
litica che affiora nella DC. 
Le scadenze più impegnative 
che si profilano o che vengo­
no minacciate (il congresso 
anticipato della DC, o addi­
rittura le elezioni anticipate) 
non possono esser viste al di 
fuori di questo quadro. Gli 
esorcismi delia segreteria de 
servono a poco. Ieri Piccoli è 
tornato a dare del risultato 
elettorale una lettura total­
mente distorta, parlando di 
un PCI battuto, il quale pa­
gherebbe il €.suo dissennato 
contrapporsi » alla DC. Ha poi 
elargito amichevoli consigli ai 
socialisti (« il PSI aumenta se 
si pone in alternativa al PCI, 
non alle forze laiche e alla 
DC*), e per quanto riguarda 
il suo partito ha posto solo 
problemi di ammodernamento 

e di efficienza organizzativa. 
L'unica novità democristiana 
dovrebbe esser quella di strut­
ture più snelle nelle grandi 
citici. Andreutti uà osservato 
a questo proposito: «Noi do­
vremmo abbracciare di più i 
giovani e le ragazze... ovvia­
mente in senso politico e me­
taforico*. - ' 

Ma questa DC traumatiz­
zata ed incerta, come va alla 
trattativa sul governo? Il suo 
documento politico sarà vara­
to oggi. Due aspetti sono tut­
tavia già emersi. Anzitutto. 
essa -andrà preoccupata di 
ottenere da Spadolini un nu­
mero di poltrone ministeriali 
consistente, per controbilan­
ciare la presidenza del Con­
siglio laica. Qualcuno ha per­
sino lanciato l'idea di una 
vice-presidenza democristiana 
(Marcora?) la quale in ogni 
caso non farebbe altro che 
rendere più visibile e cocente 
li perdita di palazzo Chigi. 
In secondo luogo, la DC vuol 
porre al PSI e agli altri 
partiti governativi la questio­
no. come si dice, della € coe­
renza* tra alleanza di gover­

no nazionale e maggioranze 
in sede locale. Il patto di go­
verno dovrebbe insomma di­
ventare un'alleanza politica 
- » - . t - _ i _ < » o « . _ «.- _ : _ . . . . 
g iuume: v,uc queatu oi« u " 
desiderio più volte affacciato 
dalla DC. è noto. Che i diri­
genti democristiani siano 
adesso intenzionati a sostene­
re questa tesi fino in fondo. 
ponendo un aut aut agli altri 
partiti governativi è molto 
poco probabile. Un'arma co­
me questa la si può usare 
solo se si vuole rompere in 
maniera definitiva. E non è 
escluso che la DC non fini­
sca per farlo, ma soltanto pe­
rò quando deciderà di pun­
tare sulle elezioni • politiche 
anticipate. Allora, la questio­
ne della « normalizzazione » 
delle Giunte potrebbe servire 
allo Scudo crociato tanto per 
attizzare Io scontro con i suoi 
alleati, quanto per alimentare 
la polemica elettorale. Ma 
ora non sembra arrivato que­
sto momento. 

Il numero delle poltrone mi­
nisteriali e la loro spartizio­
ne tra i partiti governativi 
sarà deciso, forse, nell'incon­

tro che Spadolini avrà doma­
ni con i segretari dei partiti 
governativi. Ieri il presidente 
incaricato ne ha già parlato 
aia Cùìì x ìCCOii, Sìa CGìì \̂ ~«1XI 
(il quale nel pomeriggio è 
stato ricevuto da Per tini a', 
Quirinale: una visita si è det­
to, di completa riappacifica­
zione. dopo le polemiche P£I-
capo dello Stato che accom­
pagnarono l'incarico a For-
lani). 

La nomina dei ministri è 1' 
ostacolo più insidioso per Spa­
dolini. Le « rose » di candida­
ti che presenteranno i partiti 
possono rivelarsi, tra l'altro, 
dei veri e propri trabocchetti: 
al presidente incaricato infat­
ti potrebbe toccare, in alcuni 
casi, non tanto il compito di 
scegliere liberamente i mini­
stri. quanto quello di far fuori 
personaggi che le segreterie 
politiche dei partiti non sono 
da sole capaci di escludere, 
o non ne hanno la voglia. E* 
un compito rischioso. Spadoli­
ni vorrebbe portare nel go­
verno a l m e n o un nome 
di rilievo per la politi­
ca economica: Visentini o 

Baffi al Tesoro. Ciò por­
rebbe problemi di redistribu­
zione dei posti. Le Finanze a 
un de (Pandolfi) e il Bilancio 
a un socialista (Forte)? 

I socialisti vogliono sette 
ministeri. Ritiratosi Mancti. 
che proprio ieri ha reso pub­
blica la sua rinuncia ad ogni 
carica in conseguenza della 
vicenda P2, i più grossi nodi 
da sciogliere restano quelli 
che riguardano Formica (va 
al partito o rimane al go­
verno?) e l'eventuale inclusio­
ne di Signorile, al Lavoro, alla 
Cassa per il Mezzogiorno, o 
all'Industria. Settori craxiani' 
sono contrari all'ingresso nel 
governo del leader della sini­
stra: alcuni sono mossi da 
comprensibili ragioni di con­
correnza. altri da scopi poli­
tici. Oggi ne discuterà in se­
duta riservata la Direzione 
socialista. 

Per le nomine dei ministri 
repubblicani, tutto è rimesso 
nelle mani di Spadolini. E' 
chiaro che se Visentini ridi­
venterà ministro, il PRI do­
vrà rinunciare ad ogni altro 
posto. ! 

Martinazzoli : il preambolo ci ha cacciati in un tunnel 
(Dalla prima pagina) 

riconosce — che fu gestita 
male*. 

Resurrezione, ma come? 
« Se vogliamo essere all'altez­
za dei problemi del paese 
qualche passaggio traumatico 
è necessario ». dice Giiti. « Io 
non credo — aggiunge — 
ad una classe politica piena 
di difetti, in crisi e ad una 
società civile piena di virtù. 
Nella società civile c'è di tut­
to, compreso il decadimento. 
Per noi c'è un duplice pro­
cesso di logoramento: U fatto 
che non ci siano state alter­
nanze, e il non essere stati 
all'altezza del disegno moro-
teo. L'area Zac voleva essere 
un tentativo di riaggregazione 
di forze, capace di incidere 
sul partito esaltando al mas­
simo l'elaborazione politica. 
Per realizzare questo disegno, 
per rinnovare fl partito biso­
gna combattere contro la de­
generazione dette correnti che 
hanno cessato di essere ter- • 
reno di confronto per diven- | 

(Dalla prima pagina) 
La riunione confindustriale 

è iniziata ieri mattina pre­
sto. Il comitato di presidenza 
degli industriali, secondo in­
discrezioni. avrebbe immedia­
tamente discusso un documen­
to di «mediazione» presen­
tato. sembra, dall'amministra­
tore delegato dell'Olivetti De 
Benedetti. La proposta con­
tenuta nel documento era ap­
punto quella di sospendere la 
disdetta fino al 30 e di veri­
ficare la strada del negoziato. 

Con questa proposta la pre­
sidenza confindustriale è an­
data al direttivo dell'organiz­
zazione. Una lunga e contra­
stata discussione dalle 15 fino 

(Dalla prima pagina) 

dall'inflazione e ha consen­
tito al sindacato di impe­
gnarci, par con tutti i limiti 
di cai si è gii molto parlato, 
•a una tematica rivendieati-
va e polìtica molto piò am­
pia. L'EUR non farebbe 
alato possibile senza la aca­
la mobile. Né sarebbe possi­
bile discutere dì « patto con­
tro l'inflazione ». 

Una rapida occhiata a quel 
che è «accesso in questi an­
ni lo dimostra. Nel periodo 
in cai è entrata in vigore 
la scala mobile a pieno re-
zimc, la retribuzione media 
è aumentata nella stessa en­
tità (20 per cento circa) di 
quando la contingenza fun­
zionava in modo diverso, 
prima dell'accordo (per esem­
pio il triennio 1971-1974). 
Sono conti « ufficiali », con­
tenuti nel « rapporto sulla 
manodopera > condotto per 

tare strumenti di selezione 
dei gruppi dirigenti*. 

Martinazzoli è ancora più 
esplicito: « Occorre rompere 
un perverso meccanismo cen-
célliano che funziona così: at­
traverso correnti ossificate si 
acquista potere nel partito e 
lo si trasferisce nelle istitu­
zioni; questo potere, a sua 
volta, viene usato per raffor­
zare quello nel partito ». 

Rinnovamento, resurrezione? 
Francesco Lussignoli. operaio 
della OM-Fiat. deputato, an-
ch'egli dell'area Zac, dice: 
« Premetto che la crisi che in­
veste la DC non riguarda solo 
H nostro partito, ma li tocca 
un po' tutti, specie quelli di 
massa, anche se. senza dub­
bio, la nostra è più accentua­
ta. ìo non credevo all'efficacia 
del ricambio fisico, generazio­
nale del gruppo dirigente. A-
desso, al punto in cui stanno 
le cose nella DC, penso che 
questo ricambio sia necessa­
rio ed urgente. Non è vna re­
gola. ma una necessità che si 
impone per dare una risposta 

alla società con un partito 
rinnovato. L'attuale gruppo di­
rigente del partito non riflette 
la stragrande maggioranza del 
nostro elettorato e dei nostri 
iscritti. E* un discorso che 
sento fare nelle nostre sezio­
ni dove si dice: "E' possibile 
che non si riesca ad esprime­
re una classe dirigente alter­
nativa?" ». 

« Dopo tutto quello ' che è 
successo, ultimo il caso detta 
P2. c'è sfiducia. Quindici gior­
ni fa sono andato nella mia 
fabbrica e gli operai miei ami­
ci mi hanno detto: "Non cre­
diamo più neanche a te". E' 
una sfiducia che si riflette un 
po' su tutti, anche sui sinda­
cati. lo non dico che noi della 
DC siamo all'ultima spiaggia; 
certo ci starno vicini se non 
dimostriamo in •" tempi brevi 
che c'è un'alternativa all'at­
tuale gruppo dirigente. Ag­
giungo che chi si straccia le 
vesti per la perd'da della pre­
sidenza del Consiglio non cre­
de al rinnovamento del parti­
to. Anzi, dovevamo essere noi 

a dichiarare la nostra dispo­
nibilità all'incarico ad un lai­
co, non aspettare la decisione 
del presidente della Repub­
blica ». > 

« Il governo Spadolini — di­
ce Gitti — se inteso corretta­
mente può rappresentare un 
momento di maggiore mobili­
tà nella vita politica. Il pro­
blema non è quello del nume­
ro dei ministeri che andranno 
alla DC, ma la creazione di 
un clima diverso. Bisogna de­
cidere se si dà vita ad un pen­
tapartito di ferro o se si rilan­
cia un dialogo con le varie 
forze politiche. Da parte no­
stra abbiamo bisogno di se­
gnali precìsi, di fatti concre­
ti. La ripresa della nostra ini­
ziativa è strettamente legata 
ad un adeguamento del grup­
po dirigente*. 

• Sono molto preoccupato — 
dice Martinazzoli — che qual­
cuno possa immaginare che la 
rovina di un protagonista sia 
la vittoria di un altro; sono 
preoccupato perché una conte­
sa sregolata fra i partiti in- \ 

fluisce negativamente sulla lot­
ta al terrorismo. Oggi temo 
molto che la gente creda tem­
pre meno alla politica. Si dice 
che la continua diminuzione 
dei votanti, confermata in mo­
do vistoso da queste ultime e-
lezioni, sia un fatto normale. 
lo ho forti dubbi, perché que­
sto fenomeno si accompagna ad 
altri, come la scarsa parteci­
pazione alla vita del sindaca­
to. E tenete conto che. a dif­
ferenza del 75 e del 76, se­
condo me anche la vostra im­
magine di comunisti si è of­
fuscata ». ' 

Aggiunge: « Sono preoccu­
pato, perché secondo me c'i 
il rischio che la politica si 
consumi all'interno. La prete­
sa di cambiare senza cambiar­
si è insensata*. 

Ma questa DC saprà cam­
biarsi? Dice Martinazzoli: 
«Per quello che ci riguarda, 
non è più tempo di grettezze. 
Se qualcuno non vuol farsi 
da parte, altri saranno co­
stretti ad andarsene, e sarà la 
fine più incresciosa*. 

Scala mobile : la Conf industria decide un rinvio 
alle 18.30 e alla fine anche il 
direttivo si pronunciava per il 
rinvio. 

Non deve essere stata una 
decisione facile. Non solo i 
« falchi » tradizionali della 
Confindustria. come Mandelli 
(ma anche Agnelli) si erano 
espressi pubblicamente per la 
disdetta, ma questo era an­
che l'orientamento del presi­
dente Merloni. Nella confe­
renza stampa, dopo la riu­
nione del direttivo, il presi­
dente della Confindustria ha 
affermato che l'incontro con 
il presidente del Consiglio in­
caricato è stato decisivo ai 
finì della sospensione della 
disdetta. 

Si legge nel comunicato fi­
nale: «Il consiglio direttivo 
ha valutato positivamente la 
dichiarazione del presidente 
incaricato in base alla quale 
U governo intende avviare 3 
negoziato con le forze sociali. 
che comprenda U problema 
globale del costo del lavoro 
e quindi, anche di tutte le 
sue componenti*. 

Di qui l'c auspicio » che 
Spadolini formi il nuovo go­
verno prima del 30 giugno. 
che il primo impegno dell'ese­
cutivo sia quello di affrontare 
con le parti sociali il proble­
ma del costo del lavoro in 
un negoziato globale diretto 
al contenimento dell'infla­

zione. 
«II consiglio direttivo — si 

legge ancora nel documento 
— ha rilevato che fra gli in­
tenti programmatici del pre­
sidente del Consiglio incarica­
to vi è la volontà di negoziare 
con U sindacato il contributo 
di lotta all'inflazione median­
te la definizione di un tasso 
di inflazione contrattato entro 
cui mantenere la dinamica 
delle diverse variabili quali 
i prezzi amministrati, tariffe, 
costo del lavoro e rispetto 
al quale potranno essere an­
che presi impegni di conteni­
mento dei meccanismi di in­
dicizzazione ». 

Ecco, dunque, il quadro 

« politico » nel quale si è de­
terminata la sospensione della 
disdetta dell'accordo suBa 
scala mobile fino al 30. In­
tanto i «duri» della Confin­
dustria non stanno a guarda­
re. n documento del direttivo 
imprenditoriale, infatti, cosi 
conclude: «II direttivo, al­
l'unanimità. ha dato manda­
to al presidente di assumere 
le decisioni più opportune con­
cernenti la disdetta detta sca­
la mobile in relazione anche 
al concreto avvio del confron­
to e alla verifica détte dispo­
nibilità ». La minaccia di «ma 
scelta grave e unilaterale re­
sta dunque con i suoi poaebi-
li effetti dirompenti. 

Cosa accadrebbe senza la contingenza? 
i] CNEL. E confermano le 
stime di Antonio Fazio, del­
la Banca d'Italia: «<\el bien­
nio 1919-80 — scrive — ì 
prezzi al consumo tono au­
mentati di circa il 40 per 
cento; ì redditi da lavoro di­
pendente sono aumentati nei 
due anni in mismrm inferiore 
di circa 5 punti percentuali 
m raumento del costo del la­
voro per unità di prodotto 
neWindustria non supera U 
25 per cento. L'inflazione è 
stata accelerata neW ultimo 
biennio da fattori esterni: 
aumenti nel complesso mode­
rali dericanti dagli accordi 
contrattuali a un grado di 
copertura lievemente ridotto 
deir indicizzazione automati-
e» delle retribuzioni, rispetto 
s tre o quattro anni prima, 
hanno mantenuto rammento 
del costo del lavoro al di 
sotto di quello dell'infla­
zione ». 
Sa le cose stanno cosi, allo* | 

ra, il problema sarebbe del 
tutto opposto: cioè come recu­
perare il potere d'acquisto per­
duto; . anche perché ormai il 
ponto dì contingenza copre in­
teramente solo 600.000 lire al 
mese; il grado di coperta» 
rispetto al salario medio, è «ce­
so al 70-75%. Vuoi vedere che, 
gratta gratta, questa scala mo­
bile si è dimostrata meno pe­
ricolosa di quel che ai dice? 
Molto interessanti sono, inol­
tre, i dati sulla conflittaalita. 
Le ore di sciopero dopo il 1977 
subiscono ana drastica ridu­
zione rispetto agli anni prece­
denti; inoltre, la parte del sa­
lario determinata in sede dì 
contrattazione aziendale si 4 
praticamente fermata. 

I veri nei della scala mobile, 
dunque, sono altri, persino op­
posti a quelli che il padronato 
denuncia. Il primo è sottrat­
tane l'« appiattimento » delle 
retribuzioni per il fatto che il 
valor* del punto uguale per tat­

ti ha fatto crescere piò rapida­
mente i salari bassi, rispetto a 
quelli piò elevati. Ma per que­
sto occorre che il sindacato, in 
sede di contrattazione, affron­
ti la questione dei e ventagli », 
cioè delle differente di paga 
tra le diverse categorie. 

L'altra questione, di «poli­
tica economica », riguarda la 
capacità di trasmettere l'infla­
zione da parte di un meccani-
amo che adegua automatica-
menta ì salari ai prezzi. Qui 
le CON sono molto complesse. 
Innanzitutto non bisogna fare 
il tradizionale gioco dell'uovo 
e della gallina: !* scala mobi­
le non genera inflazione, sem­
mai la riproduce. E, in ogni 
raso, lo fa in ritardo e in modo 
sempre più smorzato, man ma­
no che ì redditi monetari sal­
gono e il grado di copertura 
si fa pia debole. Quel che con­
ta davvero, nel creare inflazio­
ne, è il costo del lavoro per 
•aita di prodotto a questo —. 

come et dicono i dati della 
Banca d'Italia — a ewscwSi 
meno dei pressi. 

In ogni caso, se si tratta di 
affrontare nel loro insieme tat­
ti i problemi derivanti dagli 
effetti contraddittori del diver­
si automatismi salla sii aitala 
e l'ammontare delle retribazj*» 
ni; se si tratta di distaili* e*> 
me aumentare la prodattivrsa 
dell'industria «a snodo eh* ai 
creino pia risorsa da riparti­
re tra la elassi sociali; rati* 
questo lo si può fare tra sin­
dacati, imprenditori e governo, 
mettendo sul tavolo, pero, noa 
la scala mobile, ma la politica 
economica e il costo del lavori» 
preso nel suo insieme, come 
chiede la CGIL. Qualsiasi at­
to unilaterale avrebbe Punico 
effetto di impedir* eh* «n tata 
confronto si apra sol serio. Se-

.rebbe solo nna provocasion* • 
si rovescerebbe, come un bne-
meraog, su chi .l'ha innescala. 


